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La storia del design italiano è indissolubilmente intrecciata alla storia dei ma-
teriali plastici, secondo un percorso che ha le sue origini nei primi decenni 
del Novecento. In relazione all’importanza che oggi la problematizzazione dei 
materiali assume nella sfida verso la transizione ecologica, l’obiettivo di questo 
saggio è dispiegare il percorso evolutivo delle materie plastiche, intercettando 
alcuni dei cambiamenti nella cultura del design inerenti alle nuove tecnologie 
e al ruolo assunto dal design a garanzia dell’idoneo e corretto uso di processi 
di sintesi. La rilettura della storia delle “plastiche” in Italia si concentra in par-
ticolare su alcune fasi storiche e vicende chiave per la comprensione delle tra-
sformazioni tecnologiche a cui la cultura del progetto ha risposto, modifican-
do l’uso e gli esiti dei prodotti, con impatti sulla loro significazione e consumo. 
Dalla rilettura storica emerge in una prima fase il prevalere di un approccio 
entusiastico ed acritico nell’appropriarsi dello sviluppo tecno-scientifico. 
Dopo mezzo secolo di sviluppo produttivo-industriale con danni all’ambiente 
dovuti anche all’uso massivo dei materiali plastici sintetici, istantaneo e spesso 
noncurante, si è giunti, nella contemporaneità, all’emergere di un approccio 
critico che sottrae le idee di progresso e sviluppo a un’interpretazione esclusi-
vamente economica e quantitativa.

The history of Italian design is inextricably intertwined with the history of plas-
tic materials, following a path that originates in the first decades of the 20th 
century. In relation to the importance that the issue of plastics assumes today 
in the challenge towards the ecological transition, this essay aims to unfold the 
path of plastic materials, intercepting some of the changes in the culture of 
design inherent to the new materiality and the role assumed from the design to 
guarantee the suitable and correct use of materials. To this end, a rereading of 
the history of plastic materials in Italy is proposed, focusing on some historical 
phases and key events for understanding the technological transformations to 
which the design culture has contributed and responded, modifying the materi-
ality of the products, with impacts on the meaning, the use and consumption of 

Italia, anni venti-novanta. 
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materials. From the historical rereading it emerges that, if initially an enthusi-
astic and uncritical approach to political choices prevailed in the appropriation 
of techno-scientific development, after half a century of industrial development 
and environmental damage due also to the massive, instantaneous and often 
careless use of synthetic plastics, we have reached in contemporary times to 
the development of a shared critical approach that removes the ideas of prog-
ress and growth from an exclusively economic and quantitative interpretation.

1. Introduzione
L’ingresso delle materie plastiche nella produzione industriale ha fortemen-
te inciso nell’evoluzione storica del design e della sua cultura stimolando la 
riflessione sul progetto. Nell’attuale fase di transizione ecologica rileggere le 
storie dei materiali plastici può contribuire a chiarire il ruolo che il design si 
è assunto in relazione ai temi della loro applicazione, e appropriazione tec-
nica nei diversi periodi storici, contribuendo così a chiarire i punti di svolta 
nella cultura del progetto, e a rinnovare la relazione fra l’elaborazione critica 
e la prassi del design (Bassi, 2017). Operando secondo un metodo regressivo 
(Bloch, 1949) è possibile far ricerca storica “interrogando il passato a partire 
dalla scoperta di nuove fonti o informazioni ma anche sulla base di nuovi pro-
blemi e dei nuovi saperi che la contemporaneità presenta.” (Pasca, 2013, p. 26).
Nel ripercorre ed estendere temporalmente la storia dei materiali plastici nel 
contesto del design italiano prendiamo spunto dalla tradizione di studi storici 
di design dei materiali (Bosoni, 1983 e 2006; Bosoni e Ferrara, 2014; Cecchini, 
2006 e 2014) e ci confrontiamo con gli apporti degli studi di storia dell’econo-
mia, dell’impresa, della chimica, e della tecnologia per ricostruire alcune vi-
cende utili a comprendere le politiche produttive e tecnologiche. Ci si propone 
così di offrire una visione ampia del processo storico a cui la comunità scientifi-
ca, i produttori, i designer, i mediatori e la società nel suo complesso hanno con-
tribuito e risposto modificando la matericità dei prodotti e gli stessi materiali.
Il contributo affronta il percorso di evoluzione dei materiali plastici a par-
tire dai primi decenni del Novecento. Si focalizza dapprima sull’approccio 
di filiera che ha caratterizzato il passaggio dalle plastiche naturali a quelle 
semi-sintetiche negli anni venti e trenta, facilitandone l’accettazione come 
prodotti quasi naturali all’interno di un progetto che puntava alla sostenibilità 
economia e sociale delle produzioni. Prosegue con lo sviluppo produttivo delle 
plastiche sintetiche di origine petrolchimica dopo il secondo conflitto mondia-
le, secondo logiche di massificazione e democratizzazione della produzione, 
facendo leva sulla capacità del connubio design del prodotto e della comuni-
cazione visiva nell’esaltare le qualità delle materie plastiche.  
Si giunge con gli anni settanta alla svolta etica con l’avvio di un percorso 
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di presa di coscienza degli effetti negativi dell’iper-sviluppo e consumo dei 
materiali plastici che porterà, negli anni novanta, al graduale rinnovamen-
to dell’approccio di design ai materiali in cui la sostenibilità ambientale delle 
produzioni diviene parametro prioritario del progetto. L’ambientalismo come 
progetto per la trasformazione globale della società è, infatti, “un fenomeno 
giovane prodotto da condizioni storiche squisitamente contemporanee” (Della 
Sella, 2000). Esso è, solo in parte, frutto del problema dell’inquinamento che 
le produzioni intensive e il consumo istantaneo, facile e democratico dei pro-
dotti hanno arrecato alla salute degli uomini e agli ecosistemi. La sua nascita 
ha contribuito a sottrarre le idee di progresso e di sviluppo a un’interpreta-
zione esclusivamente economica e quantitativa; ha mostrato che per compren-
dere e sapere orientare la transizione bisogna partire dalla qualità totale che 
dipende dalla complessità e dall’interdipendenza dei fenomeni, abbandonando 
visioni troppo parziali e specialistiche.

2. Le plastiche da filiere agricole tra le due guerre
Alle sue origini, lo sviluppo dei materiali plastici industriali in Italia fu agevo-
lato del progetto fascista volto ad offrire a un paese povero di materie prime 
e prevalentemente basato sull’agricoltura, l’opportunità per uno sviluppo pro-
duttivo economicamente sostenibile, in un clima ideologico che enfatizzava il 
progresso, la tecnologia e la cultura.
Il progetto nasceva dalla visione di politici e imprenditori, e puntava sui rapi-
di avanzamenti della scienza e della tecnologia per far evolvere le produzio-
ni esistenti in nuove filiere, integrando artigianato e processi industriali. Si 
avvantaggiava della rivoluzione della chimica per combinare lo sfruttamen-
to delle risorse minerarie del territorio con il potenziamento dell’agricoltura 
collegata alla nascente industria in una “economia organica avanzata” (Ca-
stelnuovo, 1991, p. 9). L’energia elettrica poteva adesso alimentare i processi 
industriali che si sviluppavano, come quelli per la produzione delle materie 
plastiche semi-sintetiche.
Le filiere produttive per i nuovi materiali plastici erano comparse già nel pe-
riodo precedente alla Prima guerra mondiale (Pizzorni, 2005), accanto alle 
manifatture in plastiche naturali. In periodo bellico la filiera della cellulosa 
vegetale, destinata alla produzione della carta era divenuta, strategica per la 
produzione di esplosivi. Nel primo dopoguerra veniva destinata alla produ-
zione di resine cellulosiche semi-artificiali ovvero la Celluloide, l’Acetato di 
cellulosa e la fibra di Rayon. Sul finire degli anni venti, gli sforzi coordinati 
di imprenditori e Stato, restituivano i primi risultati industriali di rilievo. Tra 
questi il Fiocco, la fibra corta di Rayon sviluppata come alternativa alla seta 
naturale a partire da fibre vegetali succedanee. 
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Era prodotta dalla SNIA Viscosa (Fig. 1). Il processo iniziava dalla produzione 
agricola della canna gentile; la cellulosa era ricavata dagli arbusti e trasfor-
mata in una sostanza viscosa con un processo chimico non particolarmente 
sofisticato per essere trafilata in continuo. Portava un grande vantaggio ri-
spetto alle fibre naturali: era resistente alle tarme. Veniva commercializzata 
in Italia e all’estero, applicata in diversi articoli tessili e di abbigliamento. 
Altra produzione da filiera agricola integrata nella programmazione autarchi-
ca era quella della caseina, una proteina del latte che si otteneva come scarto 
nella coagulazione del latte scremato. 
Lo scarto della cagliata veniva essiccato, trattato con un agente indurente 
per limitarne la solubilità, e modellata ottenendo una plastica dura di colore 
chiaro denominata Galalite, già prodotta in Francia e Germania; invece fila-
ta dava origine alla fibra denominata Lanital (Fig. 2), una lana artificiale che 
SNIA Viscosa produsse a partire dagli anni ‘20. Lanital salì ai vertici del con-
sumo alla fine degli anni ‘30 per i risultati convincenti in termini di calore e 
morbidezza. La sua produzione veniva dismessa nel ‘42, non avendo di fatto le 
caratteristiche per eguagliare la prestazione delle nuove fibre sintetiche.

Fig. 1 —  Artefatto comunicativo 
propagandistico SNIA Viscosa del 
processo produttivo di filatura 
della cellulosa italiana da canna 
gentile, che evidenzia l’origine 
vegetale della fibra, 1939. 
Per gentile concessione 
dell’Archivio Storico di Fondazione 
Fiera Milano.

Fig. 2 —  Inserzione pubblicitaria 
di capi d’abbigliamento in filato 
Lanital. Pagina dalla rivista 
Produzione italiana in linea, aprile 
1936. Per gentile concessione 
dell’Archivio Storico di Fondazione 
Fiera Milano.
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3. Le plastiche da filiere agricole tra le due guerre
Nel periodo precedente al secondo conflitto mondiale decollava politicamente 
il progetto autarchico incentrato sull’autosufficienza produttiva. In linea con 
le direttive razionalizzanti del regime, l’industria chimica subiva un processo 
di concentrazione. Il consenso diffuso nella comunità dei chimici era sospinto 
in varia misura da: una “aprioristica adesione ideologica”, da un’“ottimismo” 
che impediva di vedere difficoltà e possibili impatti negativi delle produzio-
ni; ed era motivato dall’essere la strategia autarchica “in parte figlia di linee 
di ricerca che gli scienziati, e i chimici italiani in particolare, coltivavano già 
da molti anni” per risollevare la situazione economia italiana (Calascibet-
ta, 2009, p. 95). Si incentivavano i brevetti per l’estrazione della cellulosa da 
succedanei della fibra di conifere, per processi che migliorassero la sostenibi-
lità economica e la qualità del prodotto riducendo le importazioni. In questo 
contesto si inquadra la creazione della Società Agricola Industriale Cellulosa 
Italiana (SAICI) nel 1937 (Cerretano, 2021).
Economicità, lavorabilità, buona resistenza all’umidità, flessibilità e colorabili-
tà delle resine cellulosiche permettevano alla Società Italiana della Celluloide 
(SIC) - oggi Mazzucchelli 1849 - di rispondere alla richiesta di nuovi prodotti 
richiesti alle soglie del Novecento. Dagli accessori moda ai giocattoli, e molto 
altro, poteva essere acquistato a prezzi più contenuti dei precedenti prodotti 
artigianali in più rare plastiche naturali. Dall’aspetto prezioso, questi prodotti 
divenivano protagonisti della vita di donne, uomini e bambini della classe me-
dia, con effetti sulla significazione delle materie plastiche che, da surrogato 
delle resine naturali, divenivano desiderati simboli della modernità. Iniziaro-
no anche a comparire nuove colorazioni, inesistenti nelle plastiche naturali, e 
originali morfologie rispondenti ai rinnovati canoni estetici, che caratterizza-
vano gli accessori moda pubblicati nelle riviste che si facevano carico dell’e-
spressione individuale nel campo della moda. 
La diffusione dei nuovi materiali era promossa dai video dell’Istituto Luce, 
da rivista specializzate come Materie Plastiche, nata nel 1934, e dalle riviste 
di moda. La pubblicità autarchica giocava un ruolo significativo nel succes-
so delle plastiche semisintetiche: ne plasmava l’identità visiva attraverso il 
legame produzione-nazionalismo. Sulle produzioni si costruiva una mitologia 
del futuro. I mass-media veicolavano la prefigurazione del futuro che il fasci-
smo voleva edificare. La narrazione di una “promessa” è evidente in alcune 
pubblicità dell’epoca, come in quelle della Italviscosa. Mentre la fotografia 
restituiva i cambiamenti in atto nei paesaggi agricoli l’integrazione della co-
municazione visiva veicolava lo spirito di esaltazione che accompagnava la 
modernizzazione, creando consonanza tra ideologia fascista e linguaggio mo-
dernista (Desole, 2015; 2016). 
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L’ambiente diveniva un dispositivo nell’elaborazione e materializzazione della 
modernità fascista e macchinista. Seppur legato a produzioni agricole e fi-
liere di qualità controllata, lo sviluppo economico-industriale dell’inizio della 
modernità non fu immune da conseguenze per l’ambiente naturale. 
Le emissioni chimiche dei processi industriali in alcuni casi danneggiarono 
i campi, lasciando tracce indelebili nel paesaggio. La produzione del cloro, 
utilizzato anche per l’estrazione della cellulosa, si disperdeva negli stabili-
menti mentre gli operai svolgevano il loro lavoro, e all’esterno causando in-
quinamento atmosferico. In tutto il periodo dell’industrializzazione fascista 
(1925-1945), mentre le industrie, soprattutto autarchiche, prosperavano con 
le sovvenzioni del regime, si creavano aree contaminate dalle scorie e dai 
rifiuti di attività industriali. La ricerca dei giacimenti minerari nel sottosuolo 
nazionale fu spinta al massimo, come nel caso del potenziamento dell’AGIP e 
dell’Azienda Carboni Italiani, con lo sfruttamento del grande bacino sardo del 
Sulcis (Petretti, 1934). L’industria aumentava la gamma di prodotti chimici a 
discapito della salvaguardia dell’ambiente. Le priorità erano altre, la consa-
pevolezza sociale degli inconvenienti dello sviluppo industriale era bassa e la 
responsabilità governativa assente.

4 L’età petrolchimica
L’imminente scoppio della Seconda guerra mondiale imprimeva una grande 
accelerazione alla ricerca chimica e allo sviluppo di nuovi materiali. Gli inve-
stimenti puntavano ai vantaggi bellici senza considerare gli effetti negativi 
delle produzioni. La richiesta di materie prime di più facile approvvigiona-
mento e di materiali ad alta prestazione spingeva all’esplorazione di opzioni 
del tutto artificiali.  Dalla fine degli anni trenta si intensificavano gli acquisti 
di brevetti dalle principali società chimiche internazionali. Nel giro di pochi 
anni si moltiplicarono le produzioni di plastiche sintetiche e stampabili: dap-
prima le resine fenoliche della Società Italiana Bachelite1 , come la Moldride 
(Bosoni, 2006) e le resine ureiche; a seguire il Nylon, il PVC2 e il Polimetilme-
tacrilato, prodotto in lastre trasparenti dalla Vetrocoke nel polo petrolchimico 
di Porto Marghera (VE); le resine melamina-formaldeide, in seguito utilizzate 
per stoviglie a basso costo e per la produzione di laminati plastici.
Il passaggio dalla chimica del carbone a quella del petrolio avveniva nel pe-
riodo 1939-45, con le resine polistiroliche, metacriliche e altri materiali nella 
cui produzione era coinvolta il colosso Montecatini. (Fig. 3) 
Nel dopoguerra, quest’ultimo assorbiva il 62% dei finanziamenti assegnati 
all’industria chimica e della gomma; incentivava le ricerche sullo sfruttamento 
industriale applicativo dei nuovi materiali, oltre alle ricerche sulla polimeriz-
zazione degli idrocarburi. Nel 1951, guidato dall’ingegnere Piero Giustiniani,

Fig. 3 — Pubblicità di resine e ma-
terie plastiche prodotte dal grup-
po Montecatini, dal Catalogo della 
Fiera Campionaria di Milano del 
1955, Vol. II, pag. 895. Per gentile 
concessione dell’Archivio Storico 
di Fondazione Fiera Milano.
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creava una partnership con il Politecnico di Milano per l’applicazione delle 
macromolecole dei polimeri sintiotattici studiate dall’ingegnere Giulio Natta. 
La scoperta del polipropilene isotattico nel 1954, che valse a Giulio Natta il 
premio Nobel per la chimica nel 1963, veniva sfruttata dal 1956, unendosi alle 
diverse materie plastiche già prodotte dal gruppo nel 1955 (Fig. 4).

I vantaggi delle termoplastiche furono subito compresi, pubblicizzati dalle 
industrie produttrici, applicati dalle industrie manufatturiere per molti usi e 
mostrati al vasto pubblico alle Fiere campionarie. Le plastiche sono economi-
che rispetto ad altri materiali, leggere e colorabili; idrorepellenti, resistenti 
alla corrosione e isolanti; rappresentano per i designer i materiali ideali una 
produzione di qualità a basso costo, secondo le aspirazioni del design moder-
no. La fiducia nelle plastiche cresceva man mano che la ricerca avanzava ver-
so migliorate stabilità alle temperature, aumentando in durabilità, resistenza 
e altre prestazioni. La produzione si consolidava come uno dei rilevanti campi 

Fig. 4 — Prove di resistenza 
al calore di materiali plastici 
nell’allestimento di Achille e Pier 
Giacomo Castiglioni.  
Padiglione Montecatini, Fiera 
campionaria di Milano, 1957. Foto-
grafia di Ancillotti & Martinotti. 
Per gentile concessione dell’Ar-
chivio Storico di Fondazione Fiera 
Milano. 
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dell’industria italiana nel decennio cinquanta-sessanta, che coincide con l’e-
mergere, l’affermarsi e il consolidamento del design italiano. Nel settore degli 
oggetti d’uso comune si spaziava dai prodotti in polietilene ad alta densità 
prodotti già dal 1949 dall’azienda Kartell (Fig. 5), ai casalinghi in polipropile-
ne a marchio Moplen (Fig. 6), fino alle lampade in trasparente Vedril, il poli-
metilmetacrilato di Montecatini (Fig. 7).  
Nel 1964, il mercato delle plastiche erano divenuto talmente importante che 
alla Fiera di Milano si inaugurava il Plast, il Salone Europeo delle materie 
plastiche e della gomma. Qui comparivano gli arredi in ABS rigido e leggero, 
capace di rendere i colori più vividi e le strutture più resistenti; gli imbottiti in 
poliuretano autoportante3 che avviavano la riformulazione Pop dei linguaggi 
espressivi; i tecnopolimeri ovvero una nuova proliferazione di resine rinforzate 
eppur ultra-plasmabili che conferiva resistenza e leggerezza a prodotti di gran-
de dimensione come gli accessori bagno, le carrozzerie di autoveicoli (Fig. 8), le 
imbarcazioni e gli arredi in blocco compatto. 

Fig. 5 — Stand Kartell all’interno 
del padiglione Materie prime, 
semilavorati e prodotti finiti in 
materia plastica alla Fiera campio-
naria di Milano del 1960.  
Per gentile concessione dell’Ar-
chivio Storico di Fondazione Fiera 
Milano.
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Fig. 7 — Sala delle materie 
plastiche alla Fiera campionaria di 
Milano nel 1961: nell’allestimento 
di Ignazio Gardella domina un 
grande lampadario in policromi 
parallelepipedi di Vedril che 
illuminano il ripiano dei manufatti 
in Moplen. Per gentile concessione 
dell’Archivio Storico di Fondazione 
Fiera Milano. 

Fig. 8 — Milanina, l’auto elettrica 
Zagato con carrozzeria intera-
mente in vetroresina adottata per 
il trasporto interno alla Fiera di 
Milano 1973. Publifoto.Per gentile 
concessione dell’Archivio Storico 
di Fondazione Fiera Milano. 

Fig. 6 — Esposizione di prodotti 
in Moplen alla Fiera campionaria 
di Milano nel 1957, anno della 
presentazione del marchio. 
Allestimento di Achille e Pier 
Giacomo Castiglioni. Foto di 
Ancillotti & Martinotti Per gentile 
concessione dell’Archivio Storico 
di Fondazione Fiera Milano. 
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Un’ampia varietà di plastificanti, additivi stabilizzanti e coloranti migliora-
va le prestazioni e l’aspetto delle resine plastiche, ma procurava gravi danni 
all’ambiente, come la polluzione atmosferica e l’eutrofizzazione delle acque. 
L’illimitata riproducibilità ed economicità delle plastiche in un periodo di in-
nalzamento della richiesta di mercato alterava i rapporti abituali di produzio-
ne e consumo, segnando il passaggio alla società dei consumi.
 
5. Il “buon design” delle plastiche sintetiche 
Dalla metà degli anni Cinquanta, abili designer e oculati produttori si adope-
ravano nell’impiegare il nuovo “universo del possibile” (Cecchini, 2006, p. 12) 
che le plastiche sintetiche avevano dischiuso. I progettisti si impegnavano in 
una ricerca morfologica adottando i nuovi materiali e operando in interazio-
ne con i tecnici industriali per raggiungere la più stretta aderenza ai proces-
si produttivi. Le plastiche sintetiche applicate alle tipologie consolidate degli 
oggetti d’uso, in sostituzione dei materiali tradizionali (legno, metallo, cera-
mica, vetro, ecc.), ne miglioravano il rapporto estetico-funzionale. Tra i mi-
glioramenti apportati, la leggerezza era già emersa come paradigma proget-
tuale condiviso dal progetto razionalista in termini di funzione, ragione, etica 
ed estetica. Gio Ponti parlava di assecondare “[...] il processo perenne della 
tecnica, che va dal pesante al leggero: togliendo materia e peso inerti, iden-
tificando al limite la forma con la struttura, saggiamente e senza virtuosismi 
cioè rispettando allo stesso tempo l’utilità e la solidità esatta.” (Ponti, 1954 
tramite Annicchiarico 2001).
Le novità sensorio-percettive delle plastiche stimolavano la creatività del pro-
getto indirizzando anche verso un approccio sperimentale ai messaggi esteti-
ci degli oggetti, di cui Bruno Munari è stato il vero protagonista: sia quando 
nel 1949 sperimentando con la gomma piuma sintetica ha progettato il gatto 
Meo, sia quando sceglie il tubolare di filanca per dare forma alla lampada 
Falkland per Danese.
Accogliendo la formabilità delle plastiche, la creatività riformulava il panora-
ma dei beni di largo consumo. Nel settore dei casalinghi comparivano piccoli, 
pratici, ingegnosi e vivaci oggetti effetti cromatici che oscillavano dalla totale 
opacità e pienezza di colore alla lucida trasparenza, tale da eguagliare il ve-
tro (Fig. 9). I piccoli elettrodomestici con la loro scocca isolante in materiale 
plastico si adattavano al pratico trasporto, con prodotti dolcemente mobili. De-
signer come Anna Castelli Ferrieri, Gino Colombini, Roberto Menghi e Marco 
Zanuso (solo per citarne alcuni) appropriandosi delle plastiche, contribuivano 
a uno dei momenti più alti della cultura del disegno industriale con l’effetto di 
incentivare significativamente l’apprezzamento dei prodotti del Mady in Italy. 
Ne risultavano oggetti di “raffinata estetica” e “appropriatezza tecnologica” 

Fig. 9 — Campioni sperimentali di 
plastiche eterogenee Neolite per 
i test cromatici, dal catalogo della 
mostra Neolite. Metamorfosi delle 
plastiche. 
Triennale di Milano, 1991. 
Per gentile concessione della 
Triennale di Milano
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(Cecchini, 2006, p. 12) attraverso i quali si concretizzava il progetto volto a 
dare risposte alle necessità quotidiane delle persone in un’ottica di rispar-
mio materiale, economicità, praticità, comfort e gioia di vivere. La qualità 
del design rendeva apprezzabili questi oggetti familiari con tocchi di novità. 
Nessuna avversione verso l’origine petrolchimica delle plastiche era avverti-
ta. Il basso costo del materiale era portatore di democrazia e uguaglianza. La 
disponibilità del loro uso appariva innocuo, inesauribile e insostituibile. 
Così, le plastiche erano socialmente percepite come elemento risolutivo, di 
stabilità per conquistare un benessere condiviso, che apportava qualità alla 
vita di tutti i giorni. Eppure, produzione e consumo generalizzato e incontrol-
lato delle materie plastiche operati dalla società dei consumi ha pesantemen-
te contribuito all’inquinamento ambientale della biosfera. 
La cultura del design si era precocemente resa conto dei problemi che un im-
piego non appropriato dei materiali plastici poteva comportare. Nel 1956, in 
occasione della prima “Mostra Internazionale dell’Estetica delle Materie Pla-
stiche” alla Fiera Campionaria di Milano, il curatore Alberto Rosselli avvertiva 
sulla necessità di “un organismo di guida e controllo comunemente accettato 
che definisca quei necessari limiti della tecnica e del disegno e segua una pro-
duzione che va allargandosi non sempre organicamente, nelle regole tecniche, 
economiche e produttive”, e affermava: “Se esiste una funzione chiara e fon-
damentale del disegno, questa è nella materia plastica.” (Rosselli, 1956, p. 5). 
Contemporaneamente l’ingegnere Giulio Castelli screditava usi impropri delle 
plastiche dovuti all’incapacità tecnica, che poteva incorrere nell’eccessiva “ri-
duzione degli spessori” minando la resistenza e la durevolezza dei prodotti, o 
al design dei prodotti come l’uso imitativo dei materiali, e lo “styling” ovvero 
“forme inutilmente complicate” per “compiacimento formale”. Invece rivendi-
cava il “calore”, la “morbidezza delle superfici” plastiche, novità estetico-per-
cettive su cui l’azienda Kartell costruiva l’identità dei materiali plastici appli-
cati a “forme semplici e castigate” di “buon design” (Castelli, 1956, p. 10-11). 
In anni posteriori, Augusto Morello, anch’esso grande sostenitore dell’uso 
qualitativo delle plastiche, avrebbe lamentato il sottrarsi al “senso del limite 
da rispettare” da parte di produttori che nella fase del rapido sviluppo aveva-
no disatteso le norme del buon design e la qualità complessiva del prodotto, 
determinando una “insopportabile illecita invadenza” dei materiali plastici 
(Morello,1984, p. 37).
La cultura del design, in grande fermento, cercava di fronteggiare la natura 
complessa e problematica della materialità plastica con il buon design. Il dia-
logo e il confronto multidisciplinare in contesti associativi come ADI, nei con-
vegni, in occasione di mostre e sulle riviste di settore, integrava informazione 
e riflessione critica supportando lo sviluppo di una consapevolezza dell’agire 
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progettuale e produttivo. Le materie plastiche erano impiegate dalle aziende 
design-oriented, come Pirelli e Kartell, che affiancano a un’avanzata ricerca 
industriale una ricerca di design, intesa a sviluppare lo studio di nuovi scenari 
per l’impiego delle materie plastiche, al fine di migliorare la quantità degli og-
getti d’uso. Le loro soluzioni erano progettate per garantire appieno calibrata 
resistenza, schietta utilità, massima usabilità, modularità e lunga durata. 
Ma presto ciò non sarebbe più bastato a contrastare i problemi ambientali. 
Mentre la ricerca di design rimaneva un interesse per poche aziende, l’iper-
produzione di prodotti in plastica di scarsa qualità, la tendenza all’obsole-
scenza programmata di nuove tipologie di prodotti - gli usa-e-getta in primis 
che traevano vantaggio dall’economicità e dalla formabilità delle plastiche 
– insieme ai nuovi stili di consumo e al marketing, portavano gravi problemi 
ambientali che sarebbero presto divenuti evidenti alla società.

6. La questione ambientale e la svolta etica 
L’inquinamento ambientale – fisico e semiotico – da parte di una società che 
produce massivamente esaurendo enormi quantità di risorse naturali, disper-
dendo nell’ambiente residui nocivi non riciclabili naturalmente, che accumula 
merci di rapido consumo senza gestirne il fine vita, diviene socialmente evi-
dente negli anni Settanta. Emergevano le disfunzionalità del sistema capita-
listico e le ambiguità sottese alla crescita illimitata. Erano anni segnati da 
crisi economiche, politiche, socioculturali e del design.
Ben due crisi petrolifere si avvicendavano dal 19734 al 19795 : a una brusca 
carenza di petrolio conseguiva un aumento esponenziale dei prezzi del greg-
gio e dell’energia che si traduceva in una forte inflazione in tutto il mondo 
occidentale, e in un aumento del prezzo dei materiali plastici. Questi even-
ti davano un forte allarme all’economia italiana fortemente dipendente dal 
petrolio: una risorsa non rinnovabile era divenuta la più importante fonte di 
energia per l’industria, l’agricoltura e il sistema dei trasporti. 
Alle crisi petrolifere, nel 1976 si aggiungeva il disastro ambientale di Seveso6,
che confermava tragicamente gli effetti nocivi della produzione di resine pla-
stiche sull’ambiente. Se prima di questo evento era prevalsa la preoccupa-
zione per la nocività dell’aria all’interno dei confini della fabbrica, adesso era 
evidente che l’inquinamento si diffondeva anche nell’ambiente esterno alla 
fabbrica. 
Durante la stagione dei movimenti - fra il 1968 e il ‘73 - si era diffusa una nuo-
va sensibilità sociale sui temi della salute e dell’ambiente. L’ambientalismo si 
articolava intorno a questioni inerenti alla protezione dell’ambiente naturale, 
la critica all’idea di sviluppo legata all’avanzamento tecnologico industriale e 
le prospettive di futuro, oltre ai temi legati al lavoro nell’industria.
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I movimenti operai erano tra i primi a contribuire alla diffusione dei temi della 
salute, dell’ambiente in rapporto alle emissioni industriali (Citoni e Papa, 2017).  
Si avviavano ricerche sull’entità dei rifiuti dispersi, dell’inquinamento nell’a-
ria, nell’acqua, nel suolo e (Nebbia, 2008).
 Nei decenni successivi, la condivisione dei risultati avrebbe messo in evi-
denza la scala mondiale del problema e la sua complessità tra la nocività dei 
processi, l’insostenibilità del ciclo lineare di produzione-consumo-smaltimen-
to, e i costi per la salute e il risanamento ambientale. L’industria delle materie 
plastiche, consapevole dei danni ambientali che andava causando, resisteva 
agli attacchi dell’ambientalismo e potenziava le ricerche per rendere i mate-
riali più performanti: le alte prestazioni dei tecnopolimeri7 permettevano di 
sostituivano i metalli in gusci autoportanti, come nelle carrozzerie delle auto. 
L’industria puntava politicamente sulla propria rilevanza economica e strate-
gica, espandendo i propri prodotti in settori rilevanti per l’innovazione. 
Tutto ciò incrinava la fiducia nell’industrializzazione, nel progresso tecnolo-
gico come portatore di reale benessere (Corretti, 1996, p. 21) e in un futuro 
inteso nel segno delle plastiche. Ci si chiedeva se lo sviluppo industriale, con 
tutto ciò che comportava, fosse sostenibile per la società e l’ambiente. 
In quegli anni di evidente difficoltà, tra le rivolte giovanili, le lotte sindacali, 
e i tragici avvenimenti che aprivano i tanto politicizzati anni di piombo, si di-
spiegava anche una crisi del design.
La giovane generazione dava sfogo a una “narrazione utopica della sosteni-
bilità” (Formia, 2017), alla ricerca di una radicale riformulazione del design 
eludendo il rapporto con l’industria. Le loro visioni, di grande interesse, e la 
ricerca antropologica sulle necessità prioritarie dell’uomo nel suo ciclo vitale, 
non trovavano però un effettivo riscontro nelle strutture sociali. 
In ADI si avviava un’autocritica sul senso della professione. Il riconoscimen-
to dell’inevitabilità capitalistica dell’impresa industriale poneva il designer di 
fronte alla questione morale: complice del capitalismo industriale, implicato 
nella proliferazione dei consumi8, e nella creazione di bisogni indotti9, il desi-
gn avrebbe dovuto scardinare il consolidato rapporto con il mercato, e ricon-
figurare il rapporto con la società e le sue istituzioni in modo da rispondere ai 
bisogni reali dell’utenza tramite l’acquisizione di un ruolo politico. 
Nel 1970 Tomás Maldonado aveva già denunciato la degradazione dell’am-
biente, ponendola in rapporto al nichilismo politico e culturale dimostrato dal 
dissenso dei giovani, dalle fughe utopistiche della progettazione ambientale, e 
dalla violenza della razionalità tecnocratica. 
La sua critica orientava a una presa di coscienza della responsabilità sociale 
da parte dei design e ad affrontare la crisi come materia di ricerca, alimentato 
dalla “speranza” del contributo che il design poteva apportare in termini di 
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sostenibilità dello sviluppo (Maldonado, 1970). 
In quegli anni, però, erano troppi i temi posti sul piatto e, nella volontà di af-
frontarli complessivamente e globalmente, il mondo del progetto arrancava 
ritardando in proposte efficaci e condivise. Si riapriva il dibattito sui criteri 
della qualità dei prodotti. 
I materiali plastici avanzati trovavano una dimensione prestazionale molto 
alta, sia nel campo delle automobili, sia in quello degli arredi componibili. 
Di quest’ultimo ricordiamo: il progetto di libreria in ABS Glifo di Enzo e Elio 
Mari (1966), commissionata da Montecatini e prodotta da Dino Gavina10; la 
parete attrezzata CUB 8 di Angelo Mangiarotti (1969); e Programma 1 (in 
seguito denominato Oikos), in melamina di Antonia Astori per Driade. Nei 
sistemi integrati multimaterici l’uso della plastica veniva ridotta alle sole par-
ti in cui le caratteristiche ne rendevano indispensabile l’applicazione, come 
nel caso degli sgabelli 4830 di Kartell su progetto di Anna Castelli Ferrieri 
(1979). Ma il design da solo non bastava.
Mancava una focalizzazione sui diversi temi della sostenibilità ambientale 
che coinvolgesse i diversi portatori di interesse, come gli attori delle filiere 
produttive. Non si discuteva del ruolo del design nelle scelte materiali a mon-
te del processo progettuale, attività questa che si delegava totalmente all’in-
dustria; ne delle strategie che il progetto poteva mettere in atto per il recu-
pero dei materiali prima che divenissero rifiuti. Solo nella seconda metà degli 
anni ottanta, la coscienza del limite portava a un profondo mutamento nella 
cultura e nella prassi che spingeva all’integrazione delle conoscenze discipli-
nari e la motivazione dell’industria della plastica consentiva di tracciare linee 
di ricerca per soluzioni potenziali ai problemi complessi come la questione 
ambientale.

7. Verso il paradigma della sostenibilità ambientale  
Seppur la svolta etica della cultura del design si può far risalire ai primi anni 
degli anni settanta - in considerazione della contemporanea diffusione di alcu-
ni testi seminali, quali La Speranza Progettuale di Tomás Maldonado (1970), 
Design for the Real World di Victor Papanek (1971), e The Closing Circle. Natu-
re, Man, and Technology di Barry Commoner (1971) e I limiti dello sviluppo, il 
Rapporto del Club di Roma con il MIT di Boston del 1972 - la metà degli anni 
‘80 segnava l’effettivo cambiamento culturale nella “coscienza del limite” in 
Italia (Manzini, 1990). Nell’università nasceva la disciplina della Progettazio-
ne Ambientale11 e la ricerca industriale, si orientava verso il riciclaggio dei 
materiali e qualità ambientali della produzione. Anna Castelli Ferrieri, dalla 
sua posizione di progettista coinvolta nella ricerca progettuale dell’azienda 
Kartell, richiamava progettisti e industria: 
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Siamo stati lenti a renderci conto che l’equilibrio della materia naturale risiede 
nel ciclo continuo della sua esistenza: nasce, cresce, muore e ritorna al ciclo in 
un’altra generazione. Riuscire con l’artificiale è il nostro attuale compito cre-
ativo, non facile ma non impossibile ed è compito di tutti partecipare a questa 
grande impresa. (Castelli Ferrieri, 1991a p. 72)

Affrontando la questione, la cultura del design si immergeva in un’analisi che 
teneva conto della complessità della problematica e della molteplicità dei por-
tatori di interesse, vedendo in ciò la possibilità di un coinvolgimento ampio 
della società per un’azione sistemica sul progetto. 
Una nuova “cultura della società industriale in un mondo limitato”, capa-
ce di riorientare priorità e valori della produzione, si dischiude nel 1990. In 
quell’anno il gruppo coordinato da Ezio Manzini al Politecnico di Milano, 
dopo alcuni anni dedicati all’esplorazione delle strategie ambientali emergen-
ti nei diversi settori della produzione e delle competenze, si faceva promotore 
del convegno “Chiudere il cerchio. Progetto, Prodotto, Ambiente” (Manzini, 
1990a). Tenutosi il 2 e il 3 febbraio, il convegno coinvolgeva la cultura del pro-
getto e la cultura industriale, oltre alle istituzioni (il Ministero dell’ambiente 
ed ENEA), alle associazioni (Assoplast, Legambiente e ADI) e alle organiz-
zazioni (IEO/UNEP). Durante il convegno si dispiegavano gli orizzonti di una 
progettazione armonica con le esigenze dello sviluppo sostenibile: l’orizzonte 
strategico, progettuale, tecnico-scientifico e produttivo; e i quadri normati-
vi sui quali concentrare l’attenzione dei progettisti, degli operatori pubblici e 
degli imprenditori. I rappresentanti dei settori produttivi strategici12 presen-
tavano le loro ricerche. Il convegno otteneva ampia attenzione mediatica, e 
dava avvio a una nuova fase di ricerca che oltre al contenimento dei consumi 
energetici e alla riduzione delle forme di impatto ambientale in fase produtti-
va, poneva il problema della ridefinizione del prodotto e della sua progettazio-
ne in modo da renderlo facilmente disassemblate per permettere il recupero 
delle componenti al fine di vita, e il riciclaggio dei materiali. 
La nuova cultura implicava anche la ridefinizione del consumo in quanto fru-
izione, del rifiuto in quanto materia seconda, della qualità in quanto qualità 
ambientale sostenibile per l’ambiente, accettabile socialmente e attraente cul-
turalmente, implicando tutte le componenti nel processo complessivo di pro-
duzione e consumo (Manzini, 1990b). Il convegno stimolava la progettualità 
del network che si era costituito, e una serie di collaborazioni.
Nel 1992, l’unità di ricerca diretto dai professori Maldonado e Manzini, sem-
pre al Politecnico di Milano organizzava il convegno Fare e Disfare, dove si 
trattavano i temi del riorientamento dell’innovazione verso il prodotto ecolo-
gico con l’obiettivo di responsabilizzare i produttori.
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8. Il design della plastica riciclata 
In quegli stessi anni, all’interno di Domus Accademy si era costituito il centro 
di ricerca CRDA per integrare alle attività didattiche la ricerca in collabora-
zione con aziende interessate alle strategie del design. Il centro era diretto 
dal 1990 da Antonio Petrillo con la collaborazione di Giulio Ceppi, e la parte-
cipazione di Ezio Manzini (Ceppi, 2014). In questo ambito il Design Primario 
(Trini Castelli, 1996)13 si prestava alla connotazione estetica di materie secon-
de generate dal riciclaggio dei materiali plastici dismessi, su cui il centro per 
la Ricerca Applicata del gruppo Montedison-Ferruzzi aveva iniziato a investi-
re. Così si avviava la prima ricerca di design sulle materie seconde, che nel 
1991 culminava con Neolite, una famiglia di materiali plastici ottenuta per 
riciclaggio dalla raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani14. 
Il nome era stato scelto su proposta di Andrea Branzi e del filosofo Pierre 
Restany. La ricerca aveva come obiettivo l’ottimizzazione della formulazione 
dell’aggregato plastico eterogeneo e del processo di lavorazione, affinché la 
combinazione delle diverse tipologie di plastiche restituisse una serie di ma-
teriali dotati di un’estetica diversa dai polimeri vergini, e identità rappresen-
tativa della nuova cultura e sensibilità ambientale. Neolite veniva connotata 
da superfici scabre e colori calmi; inserimenti di cariche e di polveri metalli-
che avevano lo scopo di nobilitarne l’invecchiamento nel tempo. 
Il progetto e i risultati erano presentati nella mostra Neolite. Metamorfosi del-
le plastiche a cura di Domus Accademy con Ezio Manzini e Antonio Petrillo,
alla Triennale di Milano nel 1991. (Fig. 10) La mostra, nell’allestimento di 
Bruno Munari, esponeva i materiali riciclati ottenuti e i prototipi di potenzia-
li applicazioni progettati da O2, un gruppo internazionale di giovani designer 
(Manzini e Petrillo, 1991) (Fig. 11, Fig.12). 
Per la prima volta critica si proponeva al pubblico la sperimentazione di ma-
teriali plastici riciclati che implicavano anche nuove logiche comportamentali 
per la raccolta differenziata (Ceppi, 2014). 

9. La nascita della bioraffineria italiana 
Nello stesso periodo in cui la ricerca tecnico-produttiva avanzava verso forme 
di riciclo fisico, chimico ed energetico delle plastiche di origine petrolchimi-
ca, una nuova prospettiva di ricerca era proposta da Montedison15: la chimica 
verde. Questa avrebbe portato nel giro di pochi anni alla prima materia pla-
stica compostabile e biodegradabile italiana, ottenuta dall’amido di mais: 
il Mater-Bi. (Fig. 13) Questa scoperta, seppur si ponga idealmente in prose-
cuzione della ricerca del gruppo Montecatini, è stata originata dalla visione 
dell’imprenditore Raul Gardini, leader del gruppo Ferruzzi, che puntava a 
nuove vie per l’innovazione. 
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Fig. 10 — Copertina del catalogo 
della mostra Neolite. Metamorfosi 
delle plastiche,  
Triennale di Milano, 1991.  
Per gentile concessione della 
Triennale di Milano.
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Fig. 11 — Prototipo di libreria 
componibile, progetto di Aldo 
Faleri (O2 Italia), dal catalogo della 
mostra Neolite. Metamorfosi delle 
plastiche. Triennale di Milano, 
1991.  Foto di Santi Caleca.  
Per gentile concessione della 
Triennale di Milano
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Fig. 12 — Prototipo di sistema 
di profili estrusi per coperture, 
progetto di Hans Thyge 
Raunkjaer e Karen Kjaergaard  
(O2 Danimarca e Italia), dal 
catalogo della mostra Neolite. 
Metamorfosi delle plastiche. 
Triennale di Milano, 1991.  
Foto di Santi Caleca.  
Per gentile concessione della 
Triennale di Milano
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Nella sua strategia industriale, datata 1987 (Olivieri, 2011)  - quando Gardini
diveniva presidente della Montedison- la chimica degli idrocarburi veniva 
superata dalla chimica dei carboidrati, o chimica verde, grazie all’integrazio-
ne del settore agricolo con quello energetico, sfruttando il surplus e gli scarti 
della produzione agricola16. In quegli stessi anni, la società di ricerca Fertec 
(Ferruzzi Ricerca e Tecnologia), guidata da Amilcare Collina, aveva svilup-
pato alcuni materiali da fonti rinnovabili per rispondere alle nuove esigen-
ze ecologiche: il Diesel-Bi, un biodisel a base di olio di colza e di palma; una 
carta edibile; e il Mater-Bi la bioplastica a base di amido di mais complessato, 
progettata per degradarsi in modo naturale, riducendo la quantità di rifiu-
ti plastici persistenti nell’ambiente. Per promuovere questa nuova plastica e 
misurare l’interesse del pubblico, Gardini stringeva un accordo con la Walt 
Disney per l’offerta di gadget promozionali in Mater-Bi: il 9 luglio 1989 al fu-
metto Topolino veniva allegata in omaggio una macchina fotografica giocat-
tolo; successivamente un orologio per bambini con le sembianze di Topolino. 
Entrambi gli oggetti, invece di divenire rifiuti al loro fine vita, se interrati, si 
sarebbero degradati nel giro di qualche mese (Fig. 14, 15, 16). 
Un’altra potenziale e tempestiva applicazione del Mater-Bi appariva chiara 
allorquando veniva imposta una tassa agli shopper in Polietilene nei supermer-
cati, che causava anche la scomparsa dei primi sacchetti definiti biodegrada-
bili, ma che erano in realtà fatti da miscele di polietilene e amido (Garbassi, 
2006). Tuttavia, questa applicazione rendeva scettici gli attori dell’ambienta-
lismo come Ermete Realacci che avversava l’usa-e-getta a cui questa plastica 

Fig. 13 — Produzione di Mater-Bi 
giunto alla IV generazione, con 
maggior percentuale di materiale 
ricavato da fonte rinnovabile.
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veniva indirizzata. 
Alla fine del 1989 Gardini fondava l’azienda Novamont - “nova” sta per “nuova 
Montedison” – per l’industrializzazione delle applicazioni delle nuove sostan-
ze bio e la loro commercializzazione.
L’avventura produttiva di Novamont17, perseguita da Catia Bastioli dal 1990, 
avanzava nel 2000 consolidando la bioraffineria con la produzione di nuovi 
prodotti (come i poliesteri da oli vegetali), l’apertura di nuovi settori produtti-
vi (bioadditivi e biolubrificanti) e l’incremento della percentuale di materiale 
ricavato da fonte rinnovabile nel Mater-Bi giunto alla IV generazione (Fig. 12). 
Ricordando l’inizio della sua avventura nella chimica verde, Catia Bastioli 
scrive:

In quel momento il potenziale delle materie prime rinnovabili mi era chiaro, ma 
percepivo anche l’importanza di trovare modelli che puntassero all’uso efficien-
te di queste risorse così preziose. Decisi quindi che avrei impegnato tutte le mie 
energie per sperimentare, insieme e intorno ai prodotti rinnovabili via via svi-
luppati, un approccio sistemico che avrebbe dovuto partire dai territori.
L’idea era di mettere al centro progetti condivisi di filiera basati su tecnologie 
innovative, diversificate e integrate, in grado di creare valore aggiunto e di ab-
battere l’impatto ambientale, di riconvertire i siti dismessi e di ricreare opportu-
nità di lavoro qualificato. In questo modo i territori italiani diventavano labo-
ratori a cielo aperto attraverso cui far crescere una nuova cultura inclusiva e 
condivisa e in cui verificare gli standard di qualità sul campo. (Bastioli, 2017)

Era stata osservatrice della dismissione non governata di molte attività della 
chimica che avevano portato all’abbandono di interi territori, con la conse-
guente marginalizzazione, e l’impoverimento economico e culturale di intere 
classi sociali. La ricchezza generata in passato da produzioni impattanti la-
sciava disoccupazione e inquinamento. 

10. Conclusione 
Ripercorrendo la storia della relazione tra i materiali plastici e il design in 
Italia abbiamo cercato di dare evidenza all’impatto sociale della sua cultura, 
in rapporto ai cambiamenti nel modo di intendere la natura, la produzione, il 
consumo e i modelli di sviluppo. 
La storia delle plastiche in Italia inizia negli anni venti del Novecento con il mu-
tamento italiano e il suo del rapporto uomo-natura, in cui la natura è avviata a 
uno spinto processo di artificializzazione. In quegli anni l’ideologia moderna 
del progresso industriale informava la cultura del progetto. 
Durante l’autarchia fascista, il prevalere di un approccio per lo più acritico 

Fig. 14, 15, 16 — Articolo di 
Sandro Boeri sulla ricerca 
Novamont Mater-Bi, pubblicato su 
Panorama il 16 luglio 1989.
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allo sviluppo tecnologico, faceva sì che il design si adoperasse nel definire 
l’identità pre-sintetica dei nuovi materiali a base naturale, in modo sinergico 
alle ideologie del tempo.
In prossimità della Seconda guerra mondiale, in un contesto di connessio-
ni globalizzate, prendeva avvio un processo di sostituzione delle preceden-
ti plastiche con polimeri di origine petrolchimica più vantaggiosi in termini 
economico-produttivi. L’abbandono di una visione olistica dei processi di tra-
sformazione delle risorse materiali portava a visioni parzializzate e speciali-
stiche che facevano coppia con un’interpretazione esclusivamente economica 
e quantitativa della produzione industriale; mentre il design rimaneva l’unico 
referente della qualità del prodotto, grazie al progetto oculato di concezione 
razionalista, che si faceva portatore di valori democratici, funzionalità e be-
nessere. Poche erano le voci critiche che emergano all’uso invasivo delle pla-
stiche man mano che si ampliava la moltitudine di prodotti velocemente con-
sumati e divenuti rifiuto. Per decenni la plastica ha accompagnato la società 
italiana passando dall’essere metafora della modernità a minaccia ambienta-
le. L’iperproduzione e l’iperconsumo dei materiali plastici ha determinato gra-
vi squilibri sulla biosfera. 
Nel passaggio alla contemporaneità, la presa di coscienza dei danni ambien-
tali e delle ambiguità sottese alla crescita illimitata, portava la società a un 
riorientamento critico del modo di intendere lo sviluppo, la responsabilità 
professionale e produttiva, l’uso e il consumo delle plastiche di origine petrol-
chimica. Alla valutazione della problematicità dei materiali plastici si è ag-
giunta una riflessione complessiva sui cicli di vita dei materiali e dei prodotti, 
che ha assunto un ruolo centrale mirato a ridefinire un sistema produttivo più 
attento alle risorse materiali, rispettoso delle caratteristiche dei territori, e 
coerente con gli obiettivi della sostenibilità ambientale. La cultura del proget-
to, seppur lentamente, si è appropriata di una nuova visione olistica e sistemi-
ca nella consapevolezza che un nuovo modello non può svilupparsi se non c’è 
comprensione dell’insieme e capacità di orientare la transizione ecologica.  
Ha appreso che bisogna partire dalla complessità del sistema di produzione, 
uso, consumo e scarto e dall’interdipendenza dei fenomeni, abbondonando vi-
sioni frammentate, parziali e specialistiche. 
Un approccio multidisciplinare e di tutte le componenti sociali può orientare 
strategicamente le produzioni in modo consapevole e determinare un avanza-
mento verso la transizione ecologica che deve imperativamente coinvolgere 
tutte le nicchie produttive e di conseguenza la nostra società del consumo.
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1 	 Resine ottenute tramite condensazio-
ne della formaldeide con fenoli, urea, o 
altre sostanze..

2 	 La produzione del cloruro di vinile e 
del suo polimero PVC (policloruro di 
vinile), si avviava nel 1949 quando 
Montecatini, a partire dall’acetilene e 
acido cloridrico, sviluppa la resina sin-
tetica commercializzata con il marchio 
Vipla, promuovendo la sostituzione 
della gomma con il nuovo materiale. 
Vipla era prodotto in differenti semila-
vorati: in fogli sostituiva i rivestimenti 
in pelle, in lastre colorate ad effetti 
marmorei si posava a pavimento con 
finti effetti marmorei.

3 	 La tecnologia delle schiumatura 
poliuretanica, adottata dall’industria 
dell’arredo dava avvio all’industrializ-
zazione degli imbottiti nei primi anni 
70.

4 	 Il 6 ottobre 1973 scoppiava la guerra 
del Kippur: Egitto Siria, Giordania e 
Iraq aggredivano di sorpresa Israele 
per riscattarsi dall’esito umiliante 
della guerra dei sei giorni. Israele 
reagiva prontamente ma l’OPEC, 
l’organizzazione dei paesi mediorien-
tali esportatori di petrolio, decise di 
ridurre le esportazioni e di aumentare 
il prezzo del greggio del 70%. 

5 	 L’avvento al potere di Khomeyni in 
Iran e la successiva guerra con l’Iraq 
di Saddam Hussein determinavano 
un brusco calo della produzione di 
petrolio.

6 	 Il 10 luglio 1976 nell’azienda chimica 
ICMESA di Meda un’incidente causava 
la fuoriuscita e la dispersione di una 
nube di diossina TCDD, una sostanza 
ad alta tossicità che investiva una 
vasta area della Brianza.

7 	 Tra gli avanzamenti più rilevanti c’era-
no: il Kevlar, la cui grande resistenza 
meccanica alla trazione è, a parità di 
massa, cinque volte superiore a quella 
dell’acciaio; il Polimetilpentene, resi-
stente alla sterilizzazione e con una 
perfetta trasparenza, prontamente 
adottato nella strumentazione da labo-
ratorio; le resine poliammidi, talmente 
resistenti alle alte temperature da 
formare le componenti dei motori o dei 
forni a microonde; il Policarbonato, 
utilizzato per produrre i caschi degli 
astronauti e lenti.

8 	 Il libro Design for the Real Word 
(Papanek, 1971) - traduzione della pre-
cedente edizione in lingua svedese del 
1970 - sta alla base delle opzioni etiche 
ed ecologiste del design contempo-
raneo: accusa il design industriale di 
essere “fra tutte le professioni, una 
delle più dannose” e di “approntare le 
sgargianti idiozie propagandate dagli 
esperti pubblicitari”.

9 	 Sotto l’influenza della critica alla 
società capitalista avanzata, ope-
rata dalla Scuola socio-filosofica di 
Francoforte, il design era visto come 
complice nella creazione di desideri 
indotti. 

10 	 Il progetto era stato commissionato da 
Montecatini a Enzo Mari per esplorare 
le potenzialità dell’ABS stampato a 
iniezione. L’elemento base del progetto 
è un modulo cubico costituito da pareti 
quadrate di 35cm per lato. Il progetto 
si sviluppa attorno al design del giunto 
con incastro a pettine delle parti. 
Il prodotto economico da produrre, 
facilmente trasportabile, resistente e 
montabile da chiunque senza l’uso di 
attrezzi ebbe un buon riscontro dalla 
critica ma scarso esito commerciale. Il 
pubblico, poco avvezzo a partecipare 
alla finitura dell’oggetto di arredo, 
confonde la leggerezza con la fragilità.

11 	 Nel 1984, Tomàs Maldonado, dopo aver 
insegnato Design ambientale al DAMS 
di Bologna dal 1976 al 1984, diventa 
titolare al Politecnico di Milano della 
cattedra di Progettazione Ambientale.

12 	 I settori produttivi strategici (energe-
tico, chimico e dei materiali, automobi-
listico, dei componenti edilizi, degli 
elettrodomestici, degli elettrodomesti-
ci e degli imballaggi) erano presenti 
e rappresentati da aziende come 
Enichem Anic, Montedison, Gruppo 
Ferruzzi, Fiat, Philips Whirlpool, 
Montedipe, Mont.eco. 

13 	 Sviluppato da Clino Trini Castelli, a 
partire dalle ricerche al Centro Design 
Montefibre da lui condotte insieme ad 
Andrea Branzi e Massimo Morozzi, 
il Design Primario si focalizzava sul 
design percettivo-esperienziale dei 
materiali e degli ambienti, progettan-
done le qualità soft, ovvero le qualità 
sensoriali. La pratica del Design 
Primario portava negli anni ‘90 alla 

nascita di una nuova professione 
nell’ambito del design, ovvero il CMF 
(Color, Material, Finish) design.

14 	 La ricerca era realizzata in partner-
ship con CSI Centro di Ricerca Appli-
cata del Gruppo Ferruzzi-Montedison 
(oggi società di certificazione della 
qualità dei materiali) commissio-
nata da Assoplast, anticipata da un 
incarico tecnico di RPE Montedipe, 
e successivamente da due incarichi 
del Consorzio Replastic (1993-94) sul 
tema dei contenitori per la raccolta 
differenziata e delle applicazioni in 
ambiente esterno. 

15 	 Gruppo generato dalla fusione di 
Montecatini e Edison nel 1966.

16 	 A partire dall’agricoltura, su cui la 
produzione del gruppo Ferruzzi si fon-
dava, la visione di Gardini rispondeva 
alla richiesta sociale di cambiamento 
del sistema di sviluppo industriale 
prevedendo sei aree di sviluppo 
connesse e integrate: alimentazione, 
ambiente, salute e previdenza, ener-
gia, commodities e nuovi materiali con 
la consapevolezza che nelle suddette 
aree si intersecano complesse proble-
matiche sociali e ambientali (Olivieri, 
2011). Nonostante le buone premesse, 
con il commissariamento nel 1993 del 
gruppo Ferruzzi-Montedison, questa 
avventura finiva nel 1996. 

17 	 Nonostante le ottime premesse in 
termini di ricerca, con il commis-
sariamento nel 1993 del gruppo 
Ferruzzi-Montedison, l’avventura sulle 
materie prime rinnovabili prendeva 
un percorso diverso da quanto Raul 
Gardini aveva progettato. Il gruppo 
chiudeva definitivamente nel 1996. 
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